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Dopo il via del Governo c’è chi dice: “liberi di farsi le canne”. Sciocchezze. Meglio inserirle nel Monopolio con una tassa: risolveremmo la “Finanziaria”. Ve lo dice un paziente paralizzato nell’Hospice Antea per metastasi vertebrali, ma in cure palliative, quelle che leniscono il dolore se il cancro non è guaribile. Per garantire una vita dignitosa sino alla fine servono medicine efficaci che l’Italia è tra gli ultimi a usare. L’indifferenza burocratica verso le sofferenze altrui e i pregiudizi hanno accumulato barriere contro i medicinali oppioidi.
Finalmente il ministro della Salute fa una vera opera di semplificazione:
a) inserisce 2 medicinali cannabinoidi tra gli stupefacenti a uso terapeutico; era ora, il principio della cannabis è efficace con nausea e vomito da chemioterapia e altri tipi di dolore: contrattura muscolare, emicrania.. 
b) consente di prescrivere gli oppioidi con il ricettario normale, senza ricorrere a quelli speciali, e ne prevede l’uso anche per altre malattie croniche invalidanti.
Se pensiamo che con lo stesso provvedimento vengono eliminati 5 milioni di certificati inutili, ci rendiamo conto della grandiosità dell’operazione. Basta? Come paziente esigente che, alla fine della “carriera”, è protetto dal dolore in uno dei pochi veri Hospice italiani, propongo a sani e malati due obiettivi:

1) un Hospice in ogni ospedale, in cui continuare a prendersi cura dei malati dimessi perchè inguaribili o da cui seguirli a domicilio con èquipes di cure palliative; 
2) un comitato etico in ogni ospedale per difenderci dall’accanimento, cioè dal tenerci attaccati ai tubi per farci sopravvivere a ogni costo. Invece dell’accanimento serve un po’ di aggattimento: meno macchine e più coccole. Proprio così: chi si avvicina alla morte sente il bisogno di gentilezza, come dice la protagonista del film di Mike Nichols “La forza della mente”. Se molti scrivessero questa volontà e i medici la rispettassero, chi chiederebbe l’eutanasia, cioè una buona fine? Casomai una buona canna dal Monopolio..
La morte non è buona o cattiva. E’ un dovere biologico e sociale. Morire bene significa il diritto di non essere abbandonati. Nell’Hospice non si abbandona nessuno al dolore nè alla solitudine.       
